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Audire magnos jam videor Duces
Non indecoro pulvere sordidos.
ORAZ.

A CHI LEGGE

41

J ueste Poesie dall’ Tusire Sig. Capeo

~di Battaglione Cavaliere G‘iuseppe Giunlio

Ceroni composte nell'anno mille ottocento
dieci, e nell’ avno mille ottocento undici,
tranne uv’Oda Epitalamica, un Epigram-
ma , e un Sonelie, videro gia da varj tipi
di Ungheria, d’Italia e di Spagna, sepa-~
ratamente la luce, ed ora dall’Auntore con ‘
troppa liberalita forse castigate, ma con
istudio corretic e per me diligentemente,

e¢ con ordine riunite, senza timore, e

senza orgoglio la rivedono di hel nuoveo,

- La tva acutezza noterd che dove Egli




descrive Combailimenti, Conquisti, od
Assedj lo fa, caso che di rado per av-
yentura addiviene, e come Autore, e come
Parte, il che pare che render debba piu
gradevoli le sue produzioni. Sta sano.

Mantova li 15 aprile 1813.

Iz Raccocrrtors:
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IL

COMBATTIMENTO

- ' - DI

TARVIS
] ‘
: ODA L

Perché viempi 1 minacciosi Valli
Darmi e 'd’ armati? L? Aguile
Perche stan coi Liburnici cavalli

Contra I’ augel fulmineo ?

Altier Nimico  indarno t° assecura

Selva dai lati gemina,
¥ innanzi romorosa onda, paura

De le Japidie vergini.
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Sgombri al fine, gittando armi e bandiere

E @1 circonda di potenti rocche

Lunga catena; tuonano Soma in fuga precipite;

Crebre 4’intorno le infiammate bocche Trionfante inondir 1’ Itale schiere UJ)

Grave di morte arbitrio, ’ _ T Da i superati vertici:

Tavan: che comtro te gli sdegni e 17 aste ; S E cid cade la motte il crine adorna
? o el 3 . > .

Di stillanti papaveri ,

Drizza la virth Ausonica:

Cadrai- benche da gioghi erti contraste . Cinzia ipargenta le purpuree corna

Al formidabil impeto. Ne’ silenzj de I’ aere;

Ruota EUGENIO 1’ acciar; lampi e faville Conscia del fido amor che il Longobarde

Mette ; lo attende un fulgido Ciglio m’ impresse, candida

Lanro; dd il segno; con Lui move Achille... (g} . Come lei che ti fisa, dille ch’ardo,

1 monti alto rimbombano. : ; E tregua a le pie lagrime.

Pe’ fiaccati ripari Ei.su te piomba Dille che avea tra il suon de’bronzi fero

Quasi da i nemb:i folgore, Nel cor-la dolce immagine,

E t’apre me le accolte ire la tomba E che non pinga al timido pensiero
Fra il mero sangue e i gemitis Vicin de’ miei di Pultimo:
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St miad

Non lo vorrd il destin; forse mi serba
Con Amira al volubile
. . . 1
Ozio de’ campi Insibri, o a la superba

Del patrio ciel Melpomene,

L’ erbe letto, esca il pruno e stanza i1 faggio
M’ offrono intanto: placidi
Mi lusinghino i sogni: al primo raggio

$i tenti 1 Marte Ungarico.

)5 4
S e

¥ o T E

(a) Il Signor Generale di Divisione Conte Achille
Fontanelli di grandi talenti politici e militari , e nel
brillante Combattimento di Tarois maggior di ogni lode;
ora Minisiro di Guerra, e di Marina.

(b) Il Primo Reggimento di Linea comandato dal
Sig. Colonnello Zucchi ora Generale di Brigata, € i
Terzo Reggimento di Linea.
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5
LE SEPOLTURE
DI RAAB
A SUOI COMMILITONI

DEL TERZOQ REGCIMENTO . DI LINEA

OD A IL

Qual dopo fiera grandine
Che pei colti mandd I'ira di Giove,
Od avventato fulmine

Degli empj‘a rintuzzar le audaci prove;

Le infrante spighe e il lacera
Stelo , dogliosa -al suol la messe inchinaj
Preda alle fiamme 1 vedovi

Tetti ploran la subita ruina:
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Tal 4’ ognintorno gli Ungari
Campi di lutto e di squallor dipinti,
De i Re lo sdegno accusano,
Ingombri di malvivi anco, e d’estinti.

;

Ridean le biade a i zefiri
Pur or di pace e &’ ubertd teatro;
Spargea ne’ solchi provvida

Man novi semi e li copria I aratro.

Muggir repente un turbine .
Che al Gallo-Ttalo ciel move tempesta,
D’ elmo cinta e di porpora

Congiurato il Raab erger la testa,

Da P urna armi armi fremere. ...
“E come scagli il GRANDE la possente
Asta non membra? Enceladi

Novi qui v’ attendea I’ Qlimpia Mente.

g
%

Squareiati ecco traboccano
in riva al fiume, e il fan di sangue immondo:

Belle palme d"EucENIO

Che a Vagram compie il DoMATOR del Mondéc~

Ma molil perir Itali
Di piaghe il petto alteramente impressi;
Misti col lauro vivido

Ondeggian bruni a I’ amistd 1 cipressi.

Fontana, (a) o de le vergini
Cura, ‘e beato de’ Parenti amore
Giaci su 1’ ostil argine

Come svelto anzi di temero fiores

E tu del magne Eridane,

Roberti figlio, co la fronte volta

Ne gli astri, il suol Pannonice

Miswi, e cerchi 1’ aer I’ estrema volta.

b




N a te giovaro 1’ Infula

Febea, ne 1 plettri de le caste Muse
Medici (b) Insubre; barbaro .

Piombo gli occhi a letal sonno ti chiuse,

O notte, o de le tenebre
Reina eterna e de’ pensieri, 1’ ali
Su me distendi placide
Onde calma e riposo hanno i mortali,
Fugge Morfeo da I’umide ;
Pupille e il duol cresce né 1" alma; imnanti
Mi ritornan de 1 Giovani

Le ignude salme e i pallidi sembianti.

Escay‘dlmque al famelico
Lupo od al Corbo che gitt ratto piomba
Oime ! saranno i miseri,

N& spento avra il Gagliardo onor di tomba?

ig

L")

Cessi Dio tanta ingiuria !

Spunta 1’ Alba; si' voli a dover pio (C)
Le generose époglie

E 11 valor de gli Erot non vinca obblio.

Anzi che a questi luridi
Letti vi tolga, che di pianto io bagni
Le care fronti...ah il tumnle

$’alza e vi cela al guardo e al di: Compagni

- Dormite in pace; il margine

Vi sia leve de I’ Istro, il ciel cortese,
E a le quete ossa I’ avido

Cultor non rechi, empio scavando, offese.

Bella ¢ morte a chi splendida
Desta di sua virtts ne’ Forti brama;
Assai visse chi al patrio

Lito invid cadendo aure di fama.




Voi col fraterno gemito

E I'opra, se di umana opra vi cale,
Ombre da 1 mirti Blisii

Accogliete le Nenie wltime e i Vale,

(a) Prode Ufficiale , Nipote di S. E. il sig. Gene-
rale: Divisionario Conte Pino Gran Capitano.

(b) Giovane di Milano, coltissimo e emante delle
Belle Lettere.

(c) I’ Autore il mattino dopo la Battaglia di Raab
fece dar sepoliura agii Ufficiali del suo Reggimenio
morti sul Campo dell’ onore.




A S E.

L $1G. CONTE
N ARBONNE

- GENERALE DI DIVISIONE
 GOVERNATORE DI R5AB

ODA IIL

E de J¢ Muse & bello a* culii modi
Volger tra i campl insanguinati 1’ animo

B alate a I’ arco Eolio imponer Odi,

Warbon magnanimo.

Seppe il Tebano a 1 falicosi Eroi
De I’Climpica fronde il capo involvere;
Snonlr di Dirce i versi a’ liti Eoi

Da 1’ Elea pa!vefe .

23

Pote co’ metri il turpe sonno Acheo
Mordendo ¢ 1’onte de la patria istoria

Nel popol vinto destar mille Alceo

Fiamme di gloria.

Or de Ia_diva anch’ egli Arte ministro
Sciolga il mio labbro poetando un cantico;
Gialiva il rechi 1" amista da I’ Istro

Al mare Atlantico.

Bi di Te paili, cui non gemme ed auro,
Non fasto &’ avi o ricaimmata clamide,
Servon ' lo ingegno & il peregrino lauro

D’ Archi e Piramide;

Di Te cui ciova il domo Unpgaro e gl egri
o o Lo o
Spirti da greve lutto a gioja traere,
Raggio di stella splendido tra i mnegri

Nembi de Paere;
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Di Te ¢ui piace umiliar il grande
Se a gli odii pronto & il Luon di premer auso,
A 1" Arti Itale o Greche offrvir ghirlande,

, N: cercar plauso.

Non io il tuo Nome spargerd d’obblie,
Non I’ opre e 1 defti; me non fe di labile
Memoria il Ciclo, ¢ mi scevrd dal rio

Vulgo mutabile.

B quando posti ‘il cimier bruno e 1’ arma
A la tranquilla i’ viva ombra Meonia 4

Verranne Meti armonizzando i carmi

A Te & Aunsonia.

Perchd non cinsi de gl’inganui il manto,
Mt da virtute fia ch’ ungua degenere,

Avra conforto di amoroso pianto

Un 4 il mio cenere.
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LA NOTTE
IN CARINTIA (a)

AD AMIRA

DA 1V,

@gni calle & smarrito in mezzo 2 i foschi
Gioghi e al selvaggio orror de 1" alpe inospites
Orma non v’ ha qui d’uom; sol io di boschi

Crebri eterni som ospite?

Cadon le nubi e muore il giorno: ascolfo
Lunge di squille, o parmi, un fragor debiles
La solitaria Strige dal pin folto

Innalza il canto flebile.
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Notte imbruna. di gel carca e al torrente
Impetra I' onde tunide; I’ arborea
Chioma de’ monti stride cupamente

Al furiar di Borea.

Lasso ! dov’ erra il pid trewula canta...... ?
Cosi perdo gli Ascrei co’serti Ungarici. oo ?
Ma vicin fumo accuisa una cdpannpa

Tra i negri abeti, e i larici.

A

oli ‘affannosi guai fine e al disagio;
M avid nel rozzo casolar del Povere,

Pitt che me gli ostri di regal palagio,

Schietta ‘mensa e ricovers.

Entro; ne timor desta o maraviglia
De I’ arme il lampo che raggiando volita;
B
Wi accoglie surta la gentil famiglia,

E gioja mosira insolita.

e
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Isca aggiunge a le fiamme e tronchi spezza,
Chinde 1" adito a I’ aure; or meite un gemito
Su miei dolenti casi, or m’accarezza

Con amocroso fremito.

Doni mi appresta del suo cor men grandi;
Dapi, da ogn’altra, pei di Festi scevere,
.y e .
Per me pilt care che gl Egizi prandi

Al vincitor del Tevere.

E che m’importa de 1* Odrisia Luna
L’ orgoglio domo sovra il mar Carpazio?
Che de 1’ Indico imperio la fortuna

0O le storie del Lazio?

Tacciorio 4’ umilty candida in grembo
1 superbi delirj; e non ha culmine
Questo tugurio , e mol minaceia il nembo

Ne lo percote il fulmine.




Qui trove; o Amira, in su la bionda paglia . ' ' N O T E
Letto e non fo d° Ispane coltri indagine, R .
Fia dolce campo a genial battaglia

Se la tua splenda imagises
(a) Un errore di via nei boschi di Feldkirken di¢
P argomento dell’ Oda. Se I’ Autore non inconlrave ¢

caso ¥ abitazione degli onestissimi Colmans egli dor-
o, i » - o miva in une rigida notte di Dicembre al bosco e sulla

RETE,
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1 GUERRIERI
AL SIGNOR
CENERALE DIVISIONARIO
BARBOU

GOVERNATORE DI ANCONA

oD A V.

-
¢ Marte sempre il ferres”
Brande ruota e di sangne 1 campl nIiga,
Ne insulta a i busti esanimi

Disperato Guerrier da la quadriga.

1. elmo che al crin 1" Eumenide
Surta gl avvolse dal Tenario alberge
Sciolgon le Grazie; Venere

Preme col molle pit V' asta e 1’ ushergo.

[
.

De 3 mirti a I’ ombra, placido
Le cure obblia del faticoss allore:
: Composte 1’ armi siedono

A mensa genial I’ Arabo e il More.

E bello e di pragnanimo
Spirto } perigli ir dishdando e miorte;
Bello & ottener su gli Emuli

Ne i rischi de I’ onor palina di forte,

Ma se la pace il subito
De’ Monarchi sospetto e I’ ire tolle,
Pascer la mente e I’ animo

Di rMascenti pugne opra ¢ da -folle,

v

Odio 1l Pelide; a 1 Teueri
Roghi le luci tien giocendo fisse
Boso da ignoto aculeo

Anco in sen di Briseide ama le rvisse,
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M’ & caro 'Ettér; le lagrime Compagna la vittoria
Fa il combattuto Eroe piover dal ciglio Segui il tuo plaustro e non calcd I’ estinto;
/Quaﬁdo pala a la wisera T saluto terribile

Sposa e commetie a i fati Thiaci il figlio. Co’. superbi la Dea, mite col vinte.

Giace senz’onda il pelago Stretto da bellic’ argine
Che nel verno agitaro i membi e 1" Jadi; Ti volle a prova in piit‘feroce Iudo,
Rinverde i boschi Zefiros’ - E tra il fumante cenere
Tornan sul prato a carolar le Diiadi D* Hameln eri oppugnata, idolo e scudo.

Natura con volubile La Schelda , il Reno e I’ angure
Sembiante fida le stagioni alterna, D1 maritali tede Istro felice

Dira grave a i Tartarei T’ ergon trofei; le Retiche
Laghi'la rabbia & in uman petto eterna ! Balze a Te umiliar I’ardua cervice.

De la grand’ alma prodigo Cerchio or ti fan d’ Ausonia

Parco de’ giorni altrui Barbou movest L’ Arti che imperio osan vantar da i Numi,
A ripulsar dal Batavo ? Che a i rugginosi secoli
Lito i Britanni al doppie mondo infesti. Ingentilire 1 barbari costumi.

Ty
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Loom ae?

Tu generoso a i plausi
Le inciti: ahi par che il (*) Zeusi Ttalo accenne
Al bel desio contrarie

Sul patrio mar le Caledonie antenue.

Stringi la spada? mordano
La fatal riva se perir le alletia;
Sorride ‘a Clio 1’ Olimypio , o -
E il telo a i piedi e in pugno ha la vendetta,

(*) Rafactlo da Urbinc.

35
CONTRA LO INGHILESE
VELEGGIANTE PER L’ ADRIATICO
A 5. M.
GIOACHINO NAPOLEONE I

EE DI NAPOLI E DELLE DUE SICILIE
DA VI

. Enghirlandar l1a bellicosa fronte
Qui gode Ausonia de I’ antico lauro;
Qui di Roma i Trofei, d' Africa I’ onte

Lieto segna il Metauro.

- Par che il fero Britanno al Porto anele?

Mugge il Dorico (@) bronzo; le rive umide

Bon di barbaro sangue. Erran le vele

A 3 spiranii Euri tumide.




Ei dal Timavo a la Dalmatic’ onda
Voli, i raggi Amicléi splendano o I’ Tadi
E da 1’ Aufido balzi a I’ alta sponda
Duol de le Suore Eliadi.

PMa de’ Ladroni abbandonar la guerra
Non osa, o torcer da la via marittima ;
Ove prema col pie ¥’ Enotria terra

Devota & a morte vittima.

Or volge 1I’anno che di tronche salme
L’ Istro e di tabo iva spumante e carico,
E I’ Esperia virtlt nobili palme

Cogliea sul Marte Ungarice

Oh giorni! il MacNo IMPERADOR tonando
‘Piu del Saturnio poi che a la Vulcanica
Rupe tolse Egeon, scrivea ¢col brando

La liberth Germanica.
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Tra I’ armi e I"ire ne la ‘diva festa
Con la pace le belle Arti rideano,
Come scherzano in mezzo a la tempesta

Le figlie de I’ Oceano.

E Tu Sebezio (b) Re (¢) dal mar Tirreno
Caccia 1' Anglo e a la nuda alga ricoveri,
Ne pis a P Itala Teti il dopplo seno

Fenda co gli empj roveri.

Cingea I’ altero di avvampanti bocche
Capri, pudor de la Latina istoria;
Movesti, e sovra i scogli ardui e le rocche
' T’ incorond vittoria.
Per le torri mimiche in suonio echeggia
Di spavento il tuo mome; or arda il fulmine
Ne la man forte; la Sicana 1'eggia

Crolli da I"imo al culmine.




E con Lui pera che di mille offese
Contrista Kuropa e il flutto vuol mancipio,
T* apre fortuna i liti ove un di scese

Di TE men grande Scipios

N O T E

(a) Dorico perché & Ancona. ;
(b) Sebezio, dal Sebeto fiuume famoso del Napo-

letano. ;
(¢) GroacHINO NAPOLEONE I. Re di Napoli ¢ del-

le due Sicilies
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‘Tn nimica d’ Afnor, tu a 1" Imeneo
-Cetra vezzeggi? e le robuste ‘corde

La feroce spiranti ira d’ Alceo

_ Tra inoperosi carmi

Daranno umil susurro

E non concento di disdeguo e d’armi?
E al virginale ed irto

Lauro che avvolto di natia corteccia
Te da molt’ aﬁni intreccia

Insultera co® rami il Pafic mirto?

- . . .
E qual potranno i mal tentati numeri

e
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Mandar nova armonia
Che rozza ad inesperto uso non sial
Se non che lieve pef 1’ aer labendo
Co le Grazie Ciprigna
Schiera del figlio i dardi col tremends
Arco, e ride maligilacl
Da la glauca pupilla
T da le igoude forme

Foco Etereo scintillay .

Errano a torme a torme

Per le tenmere guance,

Per il nitido collo e i lablri ardenti,

Fusi nel Cinto da le Olimpie faci

T desir rinascenti

E le ardite speranze ; i giochi, i bacis
Su le penne sospesi

G’ irrequieti’ Zefiri

Tacciono a tanta maraviglia intesis

Di ?i& lieto color I’ orrida fronda

Tingono al vivo raggic
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La quercia annosa e il faggio, ’ La Coppia Amatuntea rota e discende

Ed attonita 1’ onda Qui de 1" Arpa dorata con ~volubile

Al celeste portento Mano agitando le canore Hla

Quasi ironca e impedita Verginetta innocente il prato e I* bra

Ferma il lignido argento; Del sereno sembiarte

Da ignota aura percosse T de” musici metri arde e innamora.

Gid al poter de la Diva arbitra sorde, Tacito a Lei davante

Amoroso sospir metton le corde. Di letizia atteggiaio

Ammicca ella; nel petto Sta rimirando fiso

11 cor balza tra palpiti ¥ ’ 1 cari modi ¢ il viso

Di timor, di diletto,

Garzon leggiadro, cui costume antico

o
wRw

E ne la conca d’argentine spune o ; Ne 1" Abduana terra

Wi trae con dolci accenti: E casi aspri di guerra

Su le secure pinme Mi congiunsero Amico.

Trattano le Colombe eterne i venti. D’ Imene, ambo la Dea

‘Miro 1l Ticin di Longobarda veste | Co’ nodi stringe ¢ il talamo

Anco altero, e del Po sento il muggilo, Invidiato bea:

¥ del Tanaro u’ preste | Da i Templi e da le amene ombre di Guide

Mornioran pel fiorito o ; I bramosi piaceri

Margine 1" acque e il piano ampio si stende, Chiama su i vanni del silenzio fidos

g e
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Quei volano leggeri

E come sparso nmembo

Di fior cingono Emilia; qual su’ rosei
Labbri sospira , qual con vago errore

Per gli omeri si perde e qual in grembo:
Molie d* ingenua lagrima il pudore

Cede vinto ad Amore.

Me cui fa tenzon varia il mio pensiero
Cangia Venere e il plettro |
Con tremito novello
Ingentilisce. Tal mutate diero

De 1" Allobrogo fero,

Pit scave, e pitt bello

Suono le corde, quand’o Mirra i tui
Gemiti, onor de I’ Itala Melpomene,
Spargeva, e la immortale v - ‘
Fiamma che in .seno , misera, ﬁ ardea:
Di mano intanto il terribil pugnale

., Odiator de’ tiranni

A quel Grande cadea.

C— .
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A
LUIGIA SUCHET

NELLE SPAGNE

EPIGRAMMA

Nel bel volto e me i dolci occhi a la MADPRE
Tuita arfeggl ta candida Elisa , '
Com’ Ella vai contra le Ihere squadre

Senza panra d’ Amazone in guisa§

O Pargoletta senti al par di Lei

Che col GrAN GENITOR (*) secura sei.

() S. E. Il Maresciallo Duca di Albufera.
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I CAPELLI DI BICE
SONETTO

Non il flavo de 1’ Alba umido crine
Poi che sorto da P acque i vivi fura
Raggi de gli astri e folgora la oscura .

Ombra vlezzando a 1’ aure mattutine;

Non de le schiette Grazie le divine
Ciocche d’ambra dipinte, se la pura
Diffondon luce e con virginea cura

Nuotano per le spalle -alabastrine;

~

E pon 4’ Fbe le trecce attorte d’oro
Lacci d’amor possenti, o lo stellato

De le Berenicee chiome tesoro;

Mover pon lite a tuoi biondi capelli;
Tal un splendor, o Bice, ebber dal Fato,

Né solcd petiin Ciprio unqua i pitt belli

47
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PER LO DONO
DI DUE ROSE

1 UNA CANDIDA, L’ ALTRA ROSSA

MADRIGALE

- Ques’fe virginee rose

D1 bianche nevi Yuna,

Cosparsa 1’altra di schietto Cinabro ,
Cui con ugual fortuna

O Lauretta le tinte graziose

Desti co’ bei color del sen del labros
Queste che di tua mano -
In dono ebbi gentile

Vaghe figlie 4’ Aprile

WMe in ambe fiso invano

Ahi! lasceran languenti entro poch’ ofe;
B rimarranno intatte

Quelle che serbi tra i vivi ostrt e il latte...

" Deh! nol! consenta Amore.




LA
MORTE

DI

TORQUATO TASSO
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- Anzi tempo chiamato ol altra vita.

PETRS

LA
MOBRBRTE

D1

TORQUATO TASSO

SCICLTI

Donde brilla il Tarpeo di altera pompa
E donde il vulgo da le ingombre roccire
Incita 1l "tz'ionfal plaustro che i Scipj
Ua d traca, quando Cartago il fero '
Capo chinando le velate antepne
Inceneria, di plausi il Campidoglio,

Di sacrificy e di votivo grido
Rimbombavan le :prische are, fremea’ .
Vinto 1’ Eufrate, e co la domit’ onda

Disdegnoso del ponte iva I’ Arasse?




Poi che fugate 1’ Aquile, di nube '
Involta e di straniera onta fu Roma,

Sede a 1’ Arti raminghe offerse Ausonia

T con quelle imperar su I’ Universo

Velle; quindi superbo il Tebro esulta;

Che i lauri onor de le famose fronti

Cede a Torquato de le Muse alunno

E gli appresta il Latin carro: Trionfo

Che rallegrd 1" avventuroso Cigno

Cui st soavemente di Valchiusa

Con Amor poetando, Amor con Lui

Fe sonar le chiare acque, i.poggi e 1 bosco:
Trionfo a cui non imprecir funeste

Le madri orbe de’figli, a cui le spose

In gonna vedovil non uhﬂaro,

E al buon Torquato, oimé da 1’ inclemente
Parca rapito in mezzo a i crebri viva

E al concorso d’Italia, anzi del Mondo.
Mira fortuna! trasse egri dolenti

E di nemica nebbia ricoverti

Id .quel prode; ei¥d 4’ esule in guisa
Per I’ Esperie Cittd 1’ira beendo

Che a nobil cor trabocca da i potenti
Palagi; il feri Amor, sospetto il volse,
Dira invidia lo punse, e quando I’ aura
Gentil di pace e il sospirato lampo

Gli sorrise di gloria, il giumse morte.
Moria qt‘lal visse; da i paterni alberghi
Lungé, da sui non lagrimato e incerto
Di propria fossa, ei che del carme piena
Avea la terra. Con sereno volto
Guatava<la suprema ora e del cielo
Toccando ‘un poco a la bellissim’ alma
Raggid il futuro. Come ferma rupe
Dicea: Mia. vita ¢ corsa; andrd co i pletiri
Citareggiando coronata Imago

Per I’ ombre eterne; qui che lasso? fama.
E de gli sculti bronzi e di regale
Piramide pilt saldo osa da 1’ urna

Di Tasso il nome sormontar le stelle:
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A tanto volo mi compose 1 vanni

Dedala mente ¢ cura alta di lande.

N di Elicona assai mi fu Vun giogo;
Le sue cime conobbi aspre di scoghi
Tutte, e nove spiai vergini fontr:

Di mirti avvolto sotto agresti spoglie
Lustrai le selve con umil sampogna,

E a i Toschi accenti del .Pastor mio biond
Men dolce siono moduldr dal faggio

Di Titiro le-avene; impaziente

‘Lungo il finme la candida Amarille A
Scolorir , mon pilt Dea, vider le Ninfe.
Cara e intesta al mio crin solo ghirlanda,
Poiche d’ingegni fiorira Fiorenza

Qual #i seconda plauso e d’Arnmo in riva

¢}

Quanto mormora 1’ Eco Aminta, Amintaf

E non rimembro, giovanil vaghezza,
3

Rinaldo sul destrier mago che vampo

Meénava e furia indocile del freno

Per la buja spelonca; e non g’ inchiostri

Onde il Creato da P origin prima

Ed i1 volubil etra e I”ampila terra
Dipinsi; e non tué colpa, Amor, le gravi
Del flanto sospiroso ‘querimonie;

E non le corde Liriche ineguali

Da Calliope temprate. O mio gran' Laure
Gerusalemme, che per ogni vena 7
Mi conduct a tremar pur che & invidia
Ricordi 1 colpi, tu Iemula tromba

Del Meonio cantor, tu de 1'Ocndo

Non temi invitta, e fa ritroso calle/,
Dopo te Clio, se del fatal Pelide /\
Ritenti, ¢ del Campion Teucro i vestigis
Or che de gli osiri, che del romor vano
Calmi, o del serto in Vatican sospeso
Tolto da morte? cwiosa plebe

Me non vedrh su la Romulea biga

Cui sale Etrusca femmineita adorna
Insultando a Petrarca, e me va il Tebro

Di subito pudor tinto la guancia.
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Che se gloria crearsi in cti dispetto

Venga men di fortuna , ira di temps
Trionfo & sommo, e niun lo invela & mie.
Oh dure mie vigilie! Oh notti acerbe!

Oh 4} colmi 4’ affanno, Aule nemiche

Pitt di voi non mi dolgo, e mon de gli occhi
Onde crebbi di pianto a piagner mnato;

E da voi I’ animosa leggiadria

E i1 bello stile derive che licto

Mi fa del viver me’ Febei volumi

E nel pubblico vanto. A le reliquie

Nostre nel bésso tumulo- quiete

Monumento si estolie e simulacro

Dal Grande (*) inciso che di Acheo scarpello
Italia onora, quando il Mondo affrena

Tal un PADRE e SIGNOR cai de 1’ Eterno
Fia congiunta la destra. Al movo AUGUSTO

Perche m’invidia I’ etd discortese?

(*) Canova.
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Come d’Erato gli estri armonizzando’
Lo additerei me’verdi anni su 1’ Alpe
Eroi vincer, antichi odj e costumi,

E spander "ce di foturo imperio?
Come Lo sé;gsirei per I’ Océano -

Di Sesostri a le piagge? Ecco di palme
Ii capo involve v’ °l capo asconde il Nils
E sta il Britanno a pié del gran lavore
Tutte smarrito a riguardar la foga

De Ie torme Lunate anzi il certame
Saperbe tanto; or su I’ adusta sabhia
Gittano sventurati adormamenti

Aste scudi loriche. In preda a i Tupi
Di sangue bruna il chiama &’ Oriente
La Patria. Ei vola e col girar del ciglie
L>evoca rediviva a sol pitt bello;

D’ auree spoglie I’ammanta e di trofeij
Cenio e pessa le dona al Mondo soli.
Le vie ricalca di Annibalkl“é e 1 nodi

Rompe d’ Ausonia; a le twirite chiome
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Fulminando le impon la Longobarda-
Corona e in lettre di adamante sculpe

Nel régal ferro. A CHI LA TOCCA GUAL
Dic A mx piepe. Pallidi si arretranc
Comg al balen de la Gorgonea testa

1 bramosi Monarchi. Ch salve Italia!l

; Oh salve Donna di provincie! adora

CuI te svelle a i malnati ozj e a le coltri
CHr te da i specchj e da I’ orgoglio doma
Concita a ’armi, e veste e portamento.
Di Reina t’imprenta; a 1’Ebro al Tago
Tncedi e vampeggiar di bellicosa

Fiamma 1’ Ungaro lito, il lito Sveco

Ti contempli al suo fianco e la remota
Del Tanai sponda e s’ esser pud, del Gange
La barbarica foce. A LUI tuo GioVE

Dal mio cener emerga Epico squille.

E qual fia tuba si di cantar osa

Valor consiglio che mortal nan suona ?

Chi de 1’ Adda e del Po, 4’ Arcole il poxnte

}

Chi ritrar? chi di Rivoli la pugna

Troppo altamente? istorfato marmo

Ne parla al passaggier; da ghi anni roso
Cadra quel marmo; le superbe moli
Giaceran ne la insorté erba sepulte,

Non la memoria langnira de 1’ opra

Fin che I’ Adige al mar dechini I’ onde:
Chi di Marengo i campi, e chi i trofei

Di Friedlan, 4’ Austerlizza, e le mugghiant:

De la malfida Spree rintuzzal’ onde ?

N& allenta il Vincitor I impeto, e Dires

Le nevi Sciti, e I’ Iperboreo ghiaccio

Segna d’ orme profonde e il suono il vole :
Stanca a la fama. Di Vagram conflitto

Com’io ti veggio! il suol manca a gh estiriti; o v o
Non pilt volge i Danubio acqua che sangue ... ..
Ma qual Iri nel sen de le tempesté

Scintilla di belth purpureo raggio

Che disarma le destre e acqueta 1’ alme.

Ove accenna del guardo onmnipotente
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Mutar le cose aspetto. Al suo sentiero

Si attraversa di monti ardui catena?

E crollar, gili precipitar le rupi,

Piombar gli orridi massi, diroccarsi

Le petrose caverne, i ciglion erii

£ schiuder calle ne 1" aeree cimej

Dal corso i finmi deviar piti ratti

£ ricca di domestico tesoro

Fargli sorgente; de gli arbusti Eoi -
Repugnanti ingemmar le patrie glebe ,

Dar vita a 1" Arti nel cozzar de i brandiy
£ dal Vallo, fra i sdegni e fra il tumulte,
Con leggi miti raddolcir le gemti.

E se non posa sotto i verdi ulivi,

Sua la vittoria che gli siede auriga

In cocchio sempre; ¢ de D’etd la gunerra
Cni d’incendj alimenta e di ruine

L’ Anglica rabbia. Il grande arco quassando
Amor con [meneo lieve d’ Olimpo

Labe su le dipinte ale e di rose

‘Talamo infiora cni simil in Ida

Unqua non collocd tra i conscj altari

Creta al Saturnio, e il trionfante MAGNO‘
Di sue dolcezze , trionfando irriga. '

Un pidver lieto di viole e &’ Api,

Un fioccar di vapori fiammeggianti

L’ aer veste e la terra, Imene Inmene

La Senna, e I’ Istro alto ripete. E oh guante
E qual Frorio prometti Austriaca Dza!
Surto appena alza il capo a i firmamenti
Che nel chiaror de la paterna stella
Adombra, e Infante gid nol cape il Mondo;
Per Lur di Marte la quadriga e 1’urlo
Tace, e le tede a la discordia e ¢li angui
Non ministran 1’ Erini; 1 fausti giorni
Tornan di Numa, col candor la fede
Distringe i petti e secol si rinnova

Che dissolve-T"orror de i secol empj.

Correte lievi anni correte ¢ 17alma

-Or dispogli 1l mio fral che dolce & morte.
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Cos) dicendo ancor da I’umil chiostra E del Vale distinta e di pia stilla,

Si partia del magnanimo quell” ombra Non senza un fremer santo, la breve urna

E per gli astri rotanti una melode Che di Torquato con ingenuo carme
Movea di gioia. Dal corporeo incarco Il dome e 1" ossa al Pel'egl;ino addita.
Sciolto, fuggendo questo basso Inferno
Suo pravo esemplo e chi con lui delingue
Su me I’ Empires ciel vola o Torquato
F induei al erin di non caduco alloro
0 B di stelle immortali aurea corona.

NWen lagrime d’Incenso, non di Amonio
T b

Qui fluiran tra preziosi unguenty

Su la tua sepoltura, ma di eterni
Fiori eterno spiranti olezzo a 1* aura
Vi saranno ghirlande, intorno intorne

Da la virginea man de ‘le Camene

In su I"aprir & ogni bell’ Alba appese:
Pit che i stemmi Incenti e le innalzate
Imagini de gh avi e la marmorea

De I’ orgoglio felice nltima pompa,

Fia cara sempre a i gemerosi ingegmi
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Quo Muse iendis ? desine pervicax

Magna modis tenuare parvis

OrAz.
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Io (@) che un d} la marina onda abborria

Come !’ aspetio de la negra Parca,

E non osava pe I'estremo lido

Vagar in grembo di secura prua,

(nand’ EUGENIO accennd fatto animoso

Siidai gli-Euri sonanti e le tempeste,

Neé in breve flutte a la propingua Lissa,

sarei 1’ indomito elemento-

Lur solcando, a Batitro ultimo, e a Tule

Clio che le imprese de. gl Eroi su i vanni
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Libri del tempo, se per divo ingegno
Son dal felice evento incoronaté, o
Questa d’ EUGENIO ne 1' Adriaca I;issa
Reca a -1’ Olimpo, che tra I alire bella
La bwbanza, e il Britannico sospetto
Vinse co 1’ arte, e a 1 prepotenti abeti
Insultando , di launro trionfale

Inghirlahdb le Gallo - Itale antenne.

Ove s’ innalza di Trajan la mole

E di se specchio a la turrita Ancona
Fa il mar soggetto, in odiosa calma
Giacean le navi: 1”ancora mordea:

Le pigre arene; sovra i curvi banchi
L’ inoperosa ciurma i casi aﬁtichi

Tva membrando, e combatiute palme
Co i sospir crebri al ciel }‘idomandava,
Cosi per la superba ira d’ Achille
Mirando i polverosi elmi e cli usberghi
1 dolenti Mirmidoni sul lito

Desiavan le pugne, e I’ onorato

6o
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Ferir de i1 brandi. Da I’ Insabre regzia
Manda la Fama che a Piceni campi
1l GarzoN riede, amor, vanio d’ Ausonia.
Ecco lo annunzia di frequenti rote,

Di tube, di-cavalli il trascorrente
Strepito , e _Iu;:e d’ armi, onde corrusca
L’ Emilia via. Ne i splendidi palagi

Di magnanimo gaudio ebra lo accoglie
La Dorica citta; nt il fianco EI posa
Che scende al porto: rapido trasvola

Di prora in prora; vele, arbori, sarte

Guata; e il pensier de i Duci investigando

- La nautic’ arte, il dominar de’ flutti,

L Angliche insidie interroga, la possa
Misura, e il corso de i spalmati legni;
E in sua mente di laude alta presago
Di scioglier ratto a 1 bellicosi indice.
Che spirto allor fu il tuo, che sentimento
Inclito DUBOURDIEU ? nel maschio pette

Di gioja si turbd 1"alma guerriera.




Fervon 1’ opre: la gomena recisa,

Te ogni altro del Navil ampio secon&é.
11 gran vessillo porporeggia a i lampi
Del sol cadente: le minisire inisegne
Da le mobili vette tremolando

Pompa alternan d’ imperio, e di colori :
Tra mille viva g’ Ttali Soldati

Che di sangue bagnir 1’Ungare glebe
Montano la carena: il popol folto

Plaude da i colli: 1 dispiegati lini

Son tesi a ’aure, e il di manca e la ‘teirs.

Fugati ghi astri al mattutino raggio,
“Torcon ‘velocemente il corno adunce
1 Caledonii roveri, e-di morte
Gli scompiglia spavento. In doppia fila
Signoreggiando pel Nettunio flutto
Veleggiam baldanzosi: ahi sul merigge
"Tronca il Zefiro Pale a I improvviso.
Odia 1 sedati pelaghi 1l WNocchiero:

Fremon le ciurme; abbandonata pende

?K

Da 1’ inutile pin la tela oftusa:

Né vapor lieve il limpido zaffiro

Segna de I’ etra; semza vento muore

L’invida luce , esce di venti muta

Pitt nitida dal Gange; le stagnanti

Acque appena il timon rompe, e di breve

Spuma inargenta gli oziosi fianchi.
Indarno i membi irrequieti, e I’ dre,

Di Tindaro le faci, e la volubile

‘Forma di Proteo con gentil lamento

Implorava il Cantor, che per la piaggia’

“Longobarda evocd 1’ Ommbre Latine.

Sta Borea immoto , 1" armonia del Mondo,
Sembra sospesa: e gia I’ alir’ Alba adorna
.Di rose il capo,fuor de I’ QOceano

Sorge , né¢ messaggero alito d’ aura
Mormora; quando da 1 certlei scogli
Tratti i Delfini il mar sommo libando
Offron co I’arco de 1 squameﬁ dossi

Speme di miglior onda; e non buglarde
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Tornd I’ angurio de le occorse> belve.
Japige spira: a I’ anelato soffio

Volan le antenne come dardo spinte.

I gioghi, i paschi, le ubertose ville

Spuntan di Lissa, e il porto occupa altera

Col rostro imperial la Capitana. »

A VYarmi, a Parmi: ne i leggeri Schelmi

1 Campion de I’ Olona, e del Timavo

Precipitan furenti, e poi che a I'ire

Freno, e a I'orgoglio & I’ alta sabbia, i vedi

Saltar ne 1’acque, e s afferrar la proda.

Da vilta offeso e da paunra I’ Anglo

Ricovra in sen de 1 cavernosi montisj

Ma succede il tranquillo abitatore

A i baci: varia, miseranda turba

Di captivi solleva al ciel le ‘palme

Orando, e del Pirata i ripostigh

Sectra accusa: porte infrante e sbarre

&1 riversano I’ érche; e qui di Mocea

Il prezioso fruite, qui la canna
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Del Ceilan soavemente olezza :
L’ Indiche vesti la barbarica Iri
Sy’iégan; I’ effigiato auro a gli avari
Guardi traluce, e in -enmuli indistinti
Tra i Persi arnesi, e tra le Americane
Merci la perla Oriental biancheggia.

Le navi intanto pellegrine salme
Ricettano , e dovizie ‘a se i predati
Legni traendo, onde il capace porto
Popolato mai sempre insuperbfa.
Gii aliri, negletto incarco, esca a le fiamme
Dansi : ratto si apprende inipefuoso
Il foco; in mezzo a lo stridor de l’rarse,
Cos’ce’7 de i remi, e de la goﬁz‘gogliam:e
Pece il fumo in volute orﬁde mtorno
Si spande; negro vel 17 aer contrista:
Il mar gl’ incendj ripercote, e tutta
Di w}ampe la diserta Isola splende.

Salpiam , 1’ opra compiuta, e di Neréo

Le verdi figlie agevolando il calle
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Urtan le scaffe. A la vegnente aurora

L’ inclinato di Venere delibro

Salutiamo, ¢ di Ancona il poggio, @ Lari
Omai vicini. Inimicdrsi i venti '
Subitamente ; minaccidr fortana

L’ onde, e con rauco fremito sorgendo
Aprir gli abissi. Per due lunghe notti,
Per ben dL{e giorni , tl:avagliati , e smorti
Contro 1’ imperversante Eolo pugnammo:
E non s giunge da I'"Umbro confine
EuceNio, che il ribelle infpeto , e i fiotis
Cadono , e il furiar & Austro, e di Coro.
Coll’ bre in poppa del Metanro il margo
Tocchiamo, e al suon de’ bronzi giukilande

Co gli Amici ginngiam le destre, e I"alma.

(a) I’ Autore si trové @ questa fortunate Spedizioncs

salpo dal Porto di Ancona nel mese di ottobre dell’ anno

mille otiocento dieci sulla Fregata la Favorita sotio glt
ordini del Sig. Dubourdieu Comandante le forze na-
wali di S. M. nell Adriatico, e discese nell Isola di
Lissa cc® suoi Granatieri unitamente al Sig. Colonnello
ora Generale di Brigaia Barone Gifflingue Ajutante db
Campo di S. 4. I. il Principe Vice-Re & Italia.
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Te Caniaber non ante domabilis......
Te fontium qui celat origines

Wilusque et Ister ... '

Dureque tellus audit Iberiee
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LA PRESA DI TARRAGONA

Questo Poemeito & stato comimsm nell’ anno

mille ottocento undici ed impresso nella Cita
di Saragozza Capitale del Regno di Aragona.

E stato ristampato due volie in Tialia nel-

" T arno mille ottocento dodici.

Gli Spagouali ingegnosissimi nell’ occultare

le loro perdite lo vestirono cclla maesih del

“verso Gastigliano, e lo pubblicarono nello stesso

‘anno colle stampe nella Capitale del Regno

di Valenza: lode scmma d imparzialith per

¥ Auiore.
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Tuui i Giornali pit acereditati di Spagna,
d’Italia, e di Frauncia ne fecero distinti elogi;
il Giornale Italiano ne riportd cento cinguanta
versi. - |

Questo bello e regolare Poemetto & stato
fortunato molto. Egli piacque all’ Eserciio, da

per tutto, e principalméme in Italia dove ac-

colto vernne con ammirazione € con agplauso.

8s
LA PRES A

D1

TARRAGO ON A
SCIOLTI

O' de’ Monarchi primo, o Tu che i fati

Libri d’ Earopa col fulmineo brando,

‘E con I"Imperio de le leggi mite

- La Franca la Germanica famiglia,

E de la rediviva Ausonia i regni,

Fai possenti e beati, unice in terra

DIVO NAPOLEON, se in mezzo a I’armi
Che vende il mercatante Anglo a gl’ Ispani,
Yo sul pletiro dedur 1’ Itale Muse

E intatta offrirti Ippocrenéa ghirlanda,

5
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Se de 1" avversa Tarragona 1 cast
Ultimi e 1'ire, se il mural trofeo
inger di i che Te invocando i lampi
Pinger di Lui (a)
Su 1’ Ebro sparge di quel tuo grand’ astro,
Onde la Senmna corruscando altera
Non invidia gli Etnei folgori a Giove,
Oso con rude stil, SIRE, perdona.
Era ne la stagion che il sole alberga
Col Tauro, ¢ nova sul dipinto suolo
Cade virth da le stellate corma,
L. . . e
i sai Guerrier che in mi
Quando raccolti |
Pugne di lauri corondr la fronte
Per le campagne Aragonenst assiso
Pe la vittoria sul hammante plaustro
Ver Tarragona il pro SUCHET movea.ei
Sovr ardue rupi la citta reina
Sorge , e nel mar che le si frange al piede,
Ove del mezzodi la fere il dardo,
Superbendo si specchia;’a I’ Oriente

1 . . .
E da gran massi, da squarcate balze,

33

E da muri e da salde opre difesa;
Ma Ia v& Borea da le algenti piagge
Le stride incontro, e curva al pian dechina
_ Per natura & men forte, e qui sua possa
Co le seste e la mente Géomelra
" Dispiegd 1’ Arte e in doppio giro d’ampj
Fossi la cinse e di munite rocche;
Un aspro giogo, che le siede in fanco,
E da I’arbor Palladio Oliva & detto,
-Duo stadii lunge rivesti 'di touri,
Copri di sbarre, e di Lorito il poggid
Felice un tempo di Pomona albergo
Rivolse a i scellérati ust di Marte
TFerocemente. Nel suggetto porto
Stavano folte, quasi mobil selva,
B L’ Angliche navi; ed infiniti bronzi,
E gran serie d’attrezzi e Cerer molta,
E ben duc -volte diecimila brandi

‘La rendean baldanzosa. Arroge 1l vanto

Ne DI'eta scorse de i fugati Galli, ()
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¥ da le fiamme onde I’avvolse il Mauro (e}
D’ invincibile il nome alto, e d’invitta,

E d’un vil fanatismo arroge 1 sdegni,

T 4’ Albion le frodi empie che al sangue-
Incitavan le genti. E non sapea

Ché mal contra virtate il furor cieco
Misura 1’ asta, e la commette al vento.

N2 sol ne I’ empie Caledonié travi

E ne’ proprj ripari, anco fidanza

Nudriva in Campoverde ,. (d) Auteo mnovello,

Che di un Arabo a guisa, d’ ogniniorno
Vagando e le reliquie impaurite

De i Catalan bifolchi di sonore

Ciance riconfortando , in mezzo a tanto
Romor di guerra alﬁ‘a non fe ammiranda
Impresa, che nel sen dej‘le montagne’
Al Campo domator chiunder le fonti, (&)
A Che in bianchi marmi di vittorie sculti
Gih trasse al mar 1"Italica possanza;

Cos) senza temer de la tempesia

~ry
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Nel ribellante ardir fatta secura
Non ricordando le famose prove

Del Poliorcete Francé, non & Illerda
Le soggiogate moli, e il pe)ntimen’_cov
Di Mechinenza, non il crollo 1 lai

Di Tortosa espugnata, ebra 4 orgoglio

; R .
Si avventava me 1’ armi, onde poi fosse

Tremendo a i vinti e a i vineitori esemplo.
Spuntava la vermiglia Alba sul Gange

1 i rati di

E da i prati di Reus guerrescamente

Sparte in colonna prorompean de’ Franchi

Torme e falangi; al mattutino raggio

Crebri 1’ Oste mettea lampi e faville.
Precedon misti a I’emule Coorti

Gli Ausonii fanti; con Ettorreo cenne
Arispe 1 guida a béttagliax‘. Sul colle
Ecco appar la citta; squille di pugna
Rimbomba fero; il cor balza nel petto.
Ov’ & il memico? ne’ guardati spaldi

Vile si appiatta e i circostanti gioghi
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‘Non difende e il poteas sfuma 1’ alloro

Al prode assalitor . . . ma di Lorito

Biaﬁcheggia i1 Forte e in lui si volgon 1 armi 4

1’ impeto; indarno i concavi melalli

Tuonan da 1’alto; é:‘i’n,un percoséo e vinto.

Plandon con voci diksg\lperba gioja

Le squadre inten;ce; da 1’ assalto pliil]lo

Lieti augurj prendendo, e non fur vani.
Poicht quai belve pel matio covile

SycueT rinchiuse 1 tracotanti Iberiy

§ @ assedio gli strinse, ordini e scolte

Indice, € i vérj incarchi a i minor Duci’

Variamente comparte € il Vallo insclca.

Cadon récise da taglienti seuri

Le quercie antiche ed i robusti abeti

Da contrastar co i nembi in mezzo a 1’ onde;

Cadono 1 poderosi olmi e il cipresso

Che a gli Austri invan piramidando sorge;

Non a la vite il pampinoso tralcio

Giova e a la palma i sempre verdl onori,
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Non 1’amor de le Driadi al Pafio mirto;

Che il ferro e il militar uopo gli svelle
Da i.patrii boschi ove le fide braccia
Stesero a i mutni maritali amplessi.

E qual soleano per la inculta sabbia

Le Scitiche citth con improvvisa

Mostra locarsi, i tronchi- arbori in movo
Uso conversi alloggiamento ed ombra
Concedono a gli Eroi, quando mne’ monti

Davano pria con obbliata cura

A le fere e a gli augei la tana e il nido.

Bello & il mirar di verdeggianti case
Popolarsi le valli i nudi poggi
Subitamente con- simmetric’ arte;

I misurati spazj, le distinte

Soglie, 1 flessibil atrj e le diverse

De i solerti Campioni opre, e sembianze,
E le piazze ove in lungo ordine stanno '
L’ armi 1 vessilli e per la immensa fronte

Col falmipe ritorto le ministre
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Del Francese ToNANTE Aquile d° oro.

Ma qual si fosse provvidenza o caso
Presso la tomba (f) de’ Scipiadi il Cawmpe
Tenner 1° Itale schiere € 1 venerati
Marmi inchinando le magnanim’ Ombre
Evocir piamente; a i generosi
Corse il piante sul ciglio, a I’ alma un turbe
' Di memorie & affetti, e qui fremendo
Snudaro i brandi e su la mobil urna
Fer sacramento di morir da 'fcrti, ’

O i prischi indursi al crin lauri del Tebro,
Da virth tanta da cotanto nome.

Non tralignanti eredi; e 1 ;roti il giare
Non portr I’aure o la volubil onda.

Intanto la Trincea s’ apre e di zolle
Gemino margo sollevando cupa
Del chiuso Oliva a i Baloardi insulta;

Gli enei collibri; (g) omde I' Erculee prove
Di Boma il RE da la purpurea culla

Avanza, i scabri fianchi a 1" ardue moli
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Rompono folgorando, e varco e via
Tra i sgominati sassi e Te ruine
Disserran ; vola il bel nome a le stelle
Speme del Mondo. Da i Cimmerj Lidi
Sul taciturno carro uscia la notte
E a fero assalto il CAPITAN -succede,
Perche spoglia d’ esterni-angoli sola
Tarragona indi oppugni. Al destro corno
Colloca i Franchi, i lievi Itali al mance
Harispe i move e Ficatier. Le tube
Squillaron prime; gli oricalchi il suono,
Che a cadenza le ratte-orme assecura,
Precipitir; s’ alza di pelve un nembo
E valli e monti rintronir d’intorno
NAPOLEON. La spaventosa falce
Ruota la morte , le malfide sbarre
I’)ive]te’, a 1"ime fossa a I’ erte mura
Fan ponte e scala i trucidati Ispani.
Tra il muggir de gl”ignivomi tormenti

11 tempestar de i sibilanti piombi




E lo strider de’ ferri, odi minacce

Urli gridi e querele alte e singulti

Di chi farente incalza, di chi langne

Per le impresse ferite e di- chi spira;

Altri umil piega il capo, altri di bianca
Paura asperso a la cittd rifugge;

Chi tra i morti s’ avvolge , e chi la gola
Offre a le spade, o la man vile a i ceppis
E occultando la notte i duri casi

Cresce il terror me i vinti e la feroce

Sete di sangue al vincitor inaspra.

Mesclop , Rossi, Desaix da i spaldi ingombri
E Vaccani e Marogna armi.e bandiere
Mandano al Vallo, e co le mute bocche
1 tratti in servitl bromzi e le turbe
Non certe anco di vita e palpitanti. .
Tuatti di un lauro inghirlandir le tempie
“Duci e soldati: al ciel m”andd la fama.
Tra gli altri gleria st mercd 1’ Ausonio

Bianchini, (1) ne’ Gregarj ultimi insigne

e
o

Per 1a Ferrea Corona; audace spirte

Di lande ebro e d’onor in su le porte
Era de la cittad corso, e caplivi

Ei solo al buon SUCHET nove traea

Non vulgari nemici. A lui converso

Il magnanimo EROE con lieto piglio

Qual di tanta vir_tﬁ brami. onorato
Guiderdone o mercé? Non altro io chero,
Quei vispondea, che su 1’ aperta breccia
Pri_ﬁm salir di Tarragona i muri,

Se il vuoi, quando che sia. Disse ed ottenne;

Sublime dono a generosa inchiesta.

Quando 1’ Aurora al novo dl le soglie

ggiando co la man di rosa

Apr) ra
Fer nel perduto Oliva impeto e furia

G’ Ispani abr intempestivo ardir commossi,
E far dal doppio Marte o in fuga volti
O sotto il pi¢ de 1"ardua costa ancisi.
Qui con.funébre pompa il cor depone

Di Salme (i) estinto il pio SucmeT; d’ incenso
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Fuman 1’are innalzate; sculia pietra

Ne scrba i fasti, e con muiata sorte

Di Oliva i gioghi dal sepolte Eroe

Avran di Salme eternamente i neme.

A confortar & esequie nltime i spenti

% onorarli di temba, accordo e ifregua-

A la citth si manda; empia ricusa

Novella Tebe; or chi pilt frema i brandi?
Rogniat ¢ Henry sotto una grandin folta

D’ ignee quadrella ed a I’ avversa Luna

Ne 1’aspre coti del malvagio suolo

Incalzan la trincea, masirl di guerra

Veracemente. Incede lenta e sbocca

A poco a poco e per diverso calle

. Ne’ studiati error Labirintei .

Ver le rocche s’inoltra e al mar dcc]iﬁa.
Cangian vece i soldati, e chi sta in guarda,
Chi le terrestri viscere scaverna

E 'un de Paltro & scudd; inclita gara.

Di carith fraterna. E lode e rischio

‘Nuguez, (k) e come I’ Alpigian torrente .
2 P o ) *

g3

T
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Cresce de le solcate ime latébre.
Ne i combattuti varchi: a I’ arte I arte
Si oppone il foco al foco e a I"ire Piraz

L’ onta accende lo sdegno a la vendetta,

- Questa al furor le provocate menti,

E nel sen de la terra in caldi rivi
Discorre il sangue. Insorge armi sonande

.y Non so se miglior Duce o Cavaliero )

Che involve i campi da le rotte sponde
Con Dronikoski e con Auvray dal cupo
Fondo salendo a manifesta lutta

Spezza le opposte macchine, e non senza
Gran preda e oceision Francoli & catto,
Altro seggio di Marte; e primamente

Fu allor che sciclse le tremanti vele

La Britannica Armata e ftenne 1 flutti
Svelta dal porto, e con deriso tuono
Mille e mille iterd colpi dall” alto.

Non dopo molti occasi fra ostinate
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Zuffe ¢ travagli il Baloardo cade

Principe detto; quasi a gli Euri scoglio
Nel folgorar de la mitraglia ardente
Balathit lo sostenne, Italo ¢ prode;
Meyer lo secondd. Cosi I’ Thero

Quinci combatte, il Gallo quindi , I’ une
Da i bastion crebri, e ne I’ oscure grembo
De la gran madre antica, invitte 1’ altro.
Ne si da requie o mora: per le selve
Ne 1 insidie de i monti erra su I Alba
Scelta mano de’ nostri; i dubbj calli
Investiga; le bande a 1 carchi infeste
De la Sicula Dea pugnando sgombra

E Campoverde spia. Come 1’ Ispana
Ridir baldanza i disperati assalti

L’ opre i sforzi gl’ inganni e da Megera

hs

Le accese fiamme i roghi? E non ¢ questo
Breve conflitto & guerra aspra continua,
Continuo il suon che i firmamenti assorda.

¥ non se ferrea voce e ferrea lena
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To m’abbia, il sovr’umano ardir dei Galli
Basto a ritrar che a tant’uopo vien mance
L’ Ascrea possa e il Pieride concento.

Da i genj di Bellona incoronato

Frére, e lo stuol de’pitt famosi Duci
Gareggian  di valor ove tremmenda

Le fauei Acherontee morte spalanca

B i sommia gl’imi- adegua. Al Vallo intante
Vita si vive in dolce ozio di pace,

Dolce benche de I’ Obice scoppiante

Vi piombi ad or ad or I”aereo globo.
Vario ¢ il tenor dentro 1” arboree icnde

De i Campion generbsi. Altri le pugﬁc
Storia del GRANDE, gl’ltali trionfi,

L’ Egizie palme, il debellato Prussd,

1’ Ungaro fuso e tante volte il domo

Sul Sarmatico gel Rutenio Marte,

E di Vagram I altissima. rnina

Maggior de la Flegrea: con ordin lungo

Altri 4’ EvcenNio 1 faiti incliti e I’armi
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Del nativo 1dioma Attiche gra-zie

E le spoglic del Mondo: e chi gli alberghi | '

t Dipinge e Lur che sul Destrier superho
Foco sbuffante da le aperte nari

Urta le sanguinose acque profonde ; L
g que p Del Tolosan leggiadro, il Campidogiio, (1}

A la Piave che il bacia e al Tagliamento; e .
: e Gl irrigui prati-le ubertose ville,

E di Tarvis la eloria e per le rive . . ‘
o P E 1 sacri al vate e a I’amador pensoso

De la Raab e de 1’Istro il doppio lauro: ‘Giochi 4’ Isaura: (m) il molle aer quicto

- e . = . fi . K ) : ',
Ghi del prode SUCHET nparra 1 troie Di Milano altri landa, i celebrati

Quando mirollo vincitor sul Varo, D’ Eupili colli, il marmoreo delubro,

E ghermir ne’ Ligustici confini R s ot . :
ght g ' Che i regni aitesta e il Gotico ardimento.,

Le Germaniche insegne; 1 pria suggetii

I Dedalei giardini il Foro il Circo
Co la vindice spada, indi col senno Gli splendidi teaﬁie le cosparse
Iberi, le citth domite, i tanti < D1 celeste belta Ninfe Abduane:
Accorgimenti, il magno animo e quella Aliri del Mincio la beata sponda
Quella che tuﬁio P“z" Venere d’ atti Rimembra e il consonar de’ Cigni Ocnei,
Cortesia di parole: e chi le vaghe "E de I’Insubre Amira i dolci modi
Di Parigi contrade, i monumenti La data fe I’ angelico intelletto
Ricorda, i bei palagj e de la moda E il nome sculpe ne’ frondosi mirti ,
Le dipinte officine, 1 ponti ghi 'archi Care e acerbe ﬂlemorie: chi gli affanni -
Gli usi e le Tempe, che le prische han v@inte Sopisce in ILeete o veglia al pé.riar vario !
De I Atlantica piaggia, le risorte - Chi bee, cﬁi 1’ alea tenta e <chi seduto

8"
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Cupo il mar ne rinfrona e da le cava

e chioccia

Rime cantando con voce aspra
e ’ Caverne offende 1’ esalato fumo

. .
al foco in pingue OWMG

> 1d3 1
v schidion atit 19 : Moo
Ne s Le stelle , ivi col pien corno la Copia

,- s el A ton de’ buol g .
GI” involti brani de’ momton Gli almi doni di Cere e di Lieo

se mella Teucra arena | =
Cuoce. Tal for Al -:{—40113‘01)&1'&0 Zappator Il}lﬂlstra’

entre i ; imbandia prandj e le cene . .
Mentre 1 lauti 1 P } E 1 Eco sotterranea per gli orrendi

; oli ospiti Eroi fe lieta pompa RIS . . .
Pi che a § Y Cammini e in grembo a i solforost spechi

i ide , e in cor 1’imago : dop :
11 divino Pelide, e 1 o Gioendo 1) :riome "di SUCHET propaga.

: Brisei -oea , 1’ eccelso auriga ORI SE S ST I TR .
Di Briseide surgea, 5 Giy infaticati i Celtici metalli

1 Patroclo a le fiamme e
Automedonte © Con feroce e maestra arfe congiunti

Av 10 infiss ; sorridendo . :
Rotir I infisso Tauro e $0 Percotono il Real Forte ¢ a novello

Nel Tessalo Guerrier volgean Jo sguardo. Certame il CAPITAN le schiere incifa:
) v N& al Campe nnqua mancdr le dapi e il vino. Lor prepon Palombini in tutte esperto
E dove di tenébre ci-rcondata Danze di ‘guerra e per gram cor sublime s
La sorda Mina colle mute braccia Di il segnal de la pugna: montan lieti
A piede a pie de le oppugnate moli Con alte scale impetuosi i Franchi
Imitante 4’ Inarime gli sdegni E del Latino FEroe I'esemplo i cenni
w ardue cortine e gli angoli potenti Robert, e D’ Eschalar, Bouvié; Fondzelvski
Scoppiando Tompe; di trilus-tre ourd Seguendo , minacciar , sgombrar da i meri
Si scoscendon con subito rimbombo Le caterve nemiche , -aprirsi il calle,

Torri, Spaldi, regalt opre, € il supol trema,
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ini di : Questa ‘barbara terra nel suo grembo
Yinder ottanta falmini di Marte, g

) Inghiotti avara; de gli Eroi sul capo
Tenetrar ne le rocche & un punto solo; 3 5 8 P

s 3 ; Stese la man 1" ineluttabil Parca.
Quindi i borghi occupati il molo il porto,

Caddero Taversac dal -1l o
¥ tu indarno ne {remi Anglo superbo ’ v akl riso arguto,

E Vald caro indarno a te de’ boschi
Dal testimon Naville, i mezzo al sanjue 1

: : - O Diva, e il buon Revel che trionfante
Tra i monchi busti il vincitor s’ accampa ’

‘ Tenean il pi¢ sovr’ ammontate biche
" Di cingue lauri in un sol lauro altero. ! pie -

In uenal tempo a un’ otta e me fortuna Di ‘Celtiberi spenti; in mille guise
Ciunto dal bel paese-ove i1 SY suona Pelv discoverti-gioghi e mne le occulte

i : Trincee corse. la morte. E tu pur cadi
Di un qualche ramo de le ambite froude ’ pur ca

Inghirlandd , che al bellicoso Tudo Sul primo fior di gioventute ‘occiso
U’ non battﬁ’ta la cittd sovrasta, Salimbeni gentil cui mi giugn‘eav |
Trassi 1’ Ispan con finti giri e il volsi Di pgtria e d’ amista soave nodo,
In precipite fuga. Or Tarragena Tu cadi e-il padre miseragdo involvi
A¥iro non ha che 1 ultima muraglia: Di amarissimo lutio; ma ne i pianti.
TIn chi fida e che spera? O de’ mortali Un ,qualdle lampo brillerd di gandio
Stolide menti ! Omai scintilla il giorno Al doloroso , nel membrar che invitto
De la vendetta e da furor travolta E lucenti di gloria orme segnando
Nol prevede o nol cura, e fia di pianto Tomba incontri omorata. I negri veli

Quel terribile di, che melii e molti Spande la notte e in simultaneo scoppie




Tuonéno le Bombarde che rotanii

Solcan di Inminosi archi le stelle

E in Tarragona con diluvie ardente
Cascano; pesti sotto il greve pondo
Flaccansi i tetti; in orride volute
Commisto a i fochi sparti il fumo s’alza,
11 vasto mar luce a gi’ incendj e tutia
Balena la eitta; vittime 1’ Orco

Ingoja a mille a mille e per le case

E ne’ templi un compiante un ululate
Sorge; chi pud del vilipeso vulgo

Ridir gli eccidj? in lagrime di sangue
Or la baldanza sconta. Era Leocadia

Di quattro Justri ,k a un giovinelto avvinta
Co-i santi & Imeneo lacci e & Amore;
Bella de la belta c¢h’ ha I innocenza ’

D’ ingenua stirpe d’alto ingegno e pia
Detestava le tisse e de la Guerra

La scellerata Erine. Avea di pianto

Sovra il costume e di querele intoppo
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Fatto al Comsorte che su i muri escia,

E mes’cé dentro i maritall alberghi

11 lattante Bambin teneramente

Stringeasi al petto: ode il fragor T orrendo
Scrosciar de i palchi i gemiti il trambusto
De le misere turbe, e paurosa

Di se non gid, del caro pegno gli occhi
Converte e 1’alma di pietade al fonte;
Deh lo salva gran Dio! Piomba da P eira
L’ inesorato globo e madre e figlio

L’un mnel sangue de D'altraa i vivi fara;
Tnfelice Leocadia! ahi dolci spoglie !

O ‘non debita mal preda-a la morie!

E 1 empio Inigo che di capi mozzi

; Si-fea diletror e 'di ‘strozzate. gole

Caro a la plebe, popolar tiranng

Cui folle intumidia speme di regno ,

Or reso di vilth Iutto tremante

Sotto marmoreo. limitar celalo

Stava; tnona precipita répente
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La metallica massa, e lui gilt chine In dubbio por del faticoso assedio,

Abbarbagliato ne la rea cervice O domar la citth; risolve ratto

Fere e il registra a le Tartaree chiostre E la trincea co le potenti squadre

In fra i rottami de I’ iniquo ostelle - Occupa. -1 bronzi dal temuto cozzo

Pria ch’estinto, sepolio. E qguai da tergoe Battono la cortina e pesta e fessa
0 s Sep q g : -

Del Franco Vallo divampar fur visti Schinde a i gran colpi il ruinoso dorso.’

L - : - . . foe .
Subiti fochi? Ne’ propingui monti L’ avversario con pronta arte di guerra

Campoverde gli accende, e la fortuna Scava fosse, argini alza e di conserte
Corre di Marte? a la citth cadente Sbarre 1l varco assecura, ¢ omai la quinta
Vano soccorso. Da I’ aurato cocchio Del giorno ancella oltre il meriggio i fremi -

11 Sol irraggia d’ Oriente il balzo D’ Eto e Piroo cedeva a la compagna:

E bruno & il mar di Caledonie prore A1 armi, a ’armi, de I estremo assalto

Veleggianti ‘dal Tago i cavi fianchi Tcco 1’ ora il cimento. Altero e grande
D’ armi pregne e d’armati, ferve 1’ onda Dal sauro corridor SucHET. favella.
Scissa da i rostri e romoreggia e spuma. A i prodi e la virth che per se corre,
Vociano a 1’aura le rinchiuse genti Sprona co le magnanime parole.
Ingiuriando. I1 superbir che giova?. Habert seconda i valorosi e Duce
Qui tra se volve il CAPITAN se debba Di cor di mano altri mon ¢ che il vinca.
Tentar la sorte di campal giornata, Sbocca dal muto sen de la trincea

Shdar P Anglo I’ Ispano, i lamri e T opre. L’ almo drappel che tripartito move

£
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" ¥ sol del gnardo i difensori agghiaccia:
Tuonano de le macchine volanti

1 folgori avventati, e sassi, ¢ tavi,
Dischi di acute punte irti, e bertesche
Piomban da i1 merl: e gran colonne e spaldi
Funeree moli, altri riman piagato,

Altri morto; del veolto in un la forma

E del corpo altri perde non che vita;

La terra maladetta ¢ intorno piena ‘
D’osse d’armi di strage. A lo scoperto

1. assalitor incede e nulla teme

Ne temeria se in 'dilata’ce falde

Gitt cadesser da i nembi Olimpo ed 055‘5,
Bianchini, quei da la famosa inchiesta

La breccia a sormontar contende primo;

Da un frassino pungente in viso colte
Ripercote percosso e fariando

Via si fa co la forza e in mezzo a 1 tanti
Di morte ordigni al grandinar de I aste

Al picchiar de le scuri intriso e lords

Di sangne e di sndor I’ ostil ricinto
Primo calpesta ¢ primo anco il misura
Da sette colpi la persona rotto

Vicimo ad esalar I"anima e i vvanti.
Segue lo stuol gagliardo e ruota il ferros
Authoine , e Ri‘cart, Pep;, Ordioni ;

Felici, e Vallest pel cammin erto

Poggian sublimi; su le perse mura

Morde 1"audace <Cantabro la polve: )
Saint-Paul che a i primi & gwda tra gl’incend;
Si disserra animosc al Baloarde (1),

Chiaro pel nome di quel divo ingegno,

Che del peregrinante Eroe Spagnolo

Le comiche ritrasse armi e i duelli,

Onde 1a donna del Toboso varca

Al par di Bice e Lawa oltre le sfere,

E qui pianta il vessillo e intuona il gride

De la vittoria altissimo sonante.

Invan da i tetti da i forati palchi

K da le chiuse vie con disperale
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Braccio contrasta a i vincitor I’ Ibero

Ha la fortuna avversa , il ciel nemico;
Morte lo incalza e incontra ovunque morfes
Non perd inulto cade, occide molti,
Molti fere di cor moti e di fama:;

Di quei Francoul da I’ Achilléo sembignte
E il Meonio Dupon cui non di Febo

La sacra aura giovd, Boyer ¢ Oletta;

Tra questi Daramon, Auvray, Deasarta

E Desaix cui noun troppo & il ﬁome eterno
Del gran Campion che co 1" acerba tomba
Fe men ginlivi di Marengo 1 lauri ;

E ta che volontario isti a la pugna

Tu pur vacilli nel pié¢ manco offeso

Fratel mio (o) dolee e del tuo sangue bagm
L’ ostinata cittd , che ruinando

Come 1"arsa Ilion combatie e fuma.

L’ orror la ferita la tema il latto

E col furor la sete empia de I’ oro

E la licenza da’ viperel sguardi
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Spazia, ristagna il sangue in ampie gore
E dilzza in torrente; manca il suclo
A i morti e ne van carchi are delubri .
E piazze ¢ alberghi, & la pietd shandita:
Non I’ innocenza ¢ scudo a la fremante
Vergine o la belty, nd il venerando

Capo a P egro vegliarde , ¢ al pargoletto

L’eta e il caro vagir; I’odio lo sdegno

Doma i petti superbi e li trasporta
A incrudelir ne I’ insensibil terra,
E di Lamothe (p) e dei combusti Incassi
Gavazzando nel sangue alto su i roghi
Plaudon le vendicate Ombre feroci.

Ma poi che da le belliche difese
Tarragona cessd, deposta I’ ira
Dal magnanimo cor, fine a g!’incendi
Ed a le occisioni e a le rapine
Adorno il crin de la mural coroma, -’
Impon SUCHET co i bandi, e I’ orgogliosa

Mertd che su le rupi ov'ardua siede




Sclamasse il peregﬁn: Ella gai fue.
Come se visto le Gorgonee forine
Aggia il Britanno su i delusi abeti
In fromte sculto di vergogna impetra;
Poscia il dito si morde e batte I’ ancay
E duol aliro lo attende, onta novella.
Benché rimosso da I’ eccelse rocche
Vuol parer me la fuga anco non vinle
Il Catalan superbo, e su-la via

Che del Punico Barca ai templi mena

Guerra aspra move: a Campoverde i passi

Drizza , ne le vicine orde gia dome
Folle sperando e nel congiunio pino.

E ingannar di SucgeT la vigil mente

Y urpa

o

Pensa a 1’ estremo? Qui da’ Sci

S’ innalza , immoete qui I’ Itale sta;
E qual Lion che da i Massilii gioghi
Ne Pima valle errar guatz 1’ armento

Da lupga fame stimolato 1 denii

Arruota ¢ le caverne de la gola

Ire

Fero spalanca, le villose giubbe

Irte a I’aura svolazzano, i digiuni
Fianchi percossi da la irata coda

Suonan orribilmente, ardomo gli occhi

Di mortifera luce e su le torme
Ruggendo balza a imsanguinar le labbia,
Tal & iﬁﬁamma animose. e folgorando,

Ne la pugna si avventa; Harispe seco

D’ aguila in guisa sovia sccolto storsio
Di grd fuggenti le Strimonie rive,

¥ Delort e gli Erci le tempie, e I’ omero
De Ie squame &i Drago orride imserti,

E criniti di chioma eqzﬁna P elmo. .

O mia Coorte (g), e tu i memici prima
Tu rompi e a lo two pit Parmi e I’ orgoglic

Posan ben mille e mille ¢ me di gioja

"Inondi qual nmon bebbi unqua in Libetra.

Gl altri al Guerrier del consangnines Mella
Porgon le man captive e imploran vint
NAPOLEON. NAPOLEQN le prede

Bimbombano e del Granng il ripetoio
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Nome & lor pegne di perdon di vita.
Qui spettacolo atroce e miscrando

Insorge e di pieth com ferrei strali

Noi pur saetta e duori al pianto inchima:

Stuol muliebre che segufa dolente

I consorti me’ passi aspri di foga

E di fianciulli varia imbelle turba

Arder veggendo I’ inugual conilitto,

In forse e da terror subito ingombii

Gittansi in mar da le pendenti rocce

E a 1 legni amici fin che rise sorte

legon le palme e il grido aita aita;

Ma I’ Inghilese perfido da i slchehni

Li respinge e fellon quanto mai fosse

In lor tuona co’ bronzi; chi me I’ acque

Non pere, il foco adugge: inorridito

Si arretra il flutto, 1 barbari d° Atréo

Conviti rammentando , a I’ Océano

Affretta il Sol 1 fulgidi cavalii;

¥ ne la motte per la tremul’ onda

Il singulto s’ udia fioco e i lamenti.

o TR Ty e
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N O T E

(a) S. E. il Sig. Conte Gabriele Suchet Generals
in Capo dell’ Esercito di *Aragona ora Maresciallo
dell’ Impero , Duca di Albufera.
~ (b) I Francesi furono respinti da Tarragona nell’ an-
no mille seicento quarania quattro, e nell’ anno mille
scicenio quarantasette.

(¢) Dopo che Tarragona fu incendiata dai Mori
nell’ anno settecento non fu mai presa.

(d) Generale Spaanuolo.

(e) Acquedotti Romani ancora intatti € di un bel«
lissimo. marmo.

(£) Al monumento Romano detto wolgarmente la
tomba dei Scipioni era appoggiata la sinistre della Di-
visione Italiana.

¢) La baiteria di ventijuatiro pezzi di* Cannone
cosi intitolate da S. M. IL RE DI RoMA4.

(h) Quest’ uomo weramente emulatore dell aniica
wirte ere di Cremona.

(i) Generale di Brigata ucciso in quell’ assalto

(k) Saint Cyr Nuguez Generale di Brigate Capg




dello Stato Mnoggiore di 8. E. it Maresciallo Duca
di Albufera. -

() Il grande palazzo di Tolose si chioma il Cam-
pidoglio.

(w) Trubadura , che institui il premio delV Ama-
rante &’ oro a chi meglio- pel mese di dprile caniosse
wersi & Amore.

- (v) I Bastione chiamato Cervantes dall’ Auiore di
Don- Chisciotte, ’ '

(o) Il Capitano Nicola Ceroni.

(v) Gencrale Francese che per due wolte assedis
sfortunatamente Tarragona.

(q) Il primo Batsaglione del Quinto di Linea che
¥ dutore ha U onor di comandare.




